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(Quantunque la doviziosa nunimismatica snppt'l- 
lellile di Sicilia da sommi uomini e siaiiant 
e stranieri illustrata , e nella quale archcolcf^ica 
palestra chiarissimi rifulgono i nomi del Pamia 
deli’ Agostino, del Majero, dell’ Avercampio, del 
Principe di Torremuzza, del cav. Alessi e di alni 
dotti; pure qualche medaglia scappata alle rii;er- 
che de’ diligenti investigatori presenta sempre elie 
spigolare nel vasto campo delle anliquità . Una di 
queste per quanto io sappia non pubblicata , lòrma 
il soggetto del mio breve ragionare. Essa abbel- 
lisce la collezione dell’ottimo socio barone Pas(]uale 
Pennisi, e presenta dal dritto la testa di Pallade 
galeata, cui sta dietro un grano d’orzo, inscritta 
AEONTINO, dal rovescio un pegaso volante. 

Frequentissime fra le greche monete occorrono 
le simili alla testò descritta, con nomi però di di- 
verse popolazioni . 

I Corinti che dapprima Pallade ed il pegaso 
nelle loro monete impressero, eternavano la me- 
moria del dono fatto da questa Dea a Bel le- ^ 
rofonte , allorché costretto a fuggire , ed in- 
giustamente da Stenobea accusato, dovette com- 
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lulicrc la sp:*vcrtto<a Cliinici^, giusta il coinaurlo 
lol>iU', nell’ iiiU“i;zioneuii;irit> perite, avtagli 
«i lio. .Minerva proleggeiuio 1’ l£roe doiiogli il pc- 
gaso, eoli elle, noli solo del iiioslio irioniò^ ma 
segiialdlissiiiie iuijirese a felice eompiiiuiilo con- 
dusse. dosi ed il JNiiine doiialoie ed il doiio,(Jo- 
i iiiio, ove questo era aweiiuio, come suo simbolo 
adottava: c quaniunque Ibrniato piuttosto sulla 
iiivula dell’Kioc, e nuu sulla di lui storia, poi- 
« iiò tulio conduce a dimositlare essere staio il pegaso 
«>>ii che Belleiofotite tanti iriunli ottenne, un na- 
\iylio, o non un destriero, puie il pegaso alato 
dexesi riguardare come il siinbulo di Corinto. 

IjC Colonie che in cerea di novella patria i 
innghi natali abbandonavano, seco loro conducendo 
i penali, e ritenendoli callo, le tradizioniapprr.se 
m i j)op ilo ov’ erano nate, e ])er addimostrate an- 
M'ia la loro origine, come (iglic le insegne ritenevano 
d< ila Madre, e «jueslc adopravano ne’ pubblici 
m-Miiiim iiii ; come os.scrva lo Spaiiemio ( De usa 
fi prcef-t nuniis m: Di-s^. iii. ), onde Jc Colonie 
Cui miie e ( Oli Ì’al!adc c col pi ga.so le loro monete 
impi oMiavanu ad imitazione della Metropoli, sia 
clic dimi.nneiilc da (.loriiito derivassero sia che 
jiuliieiiamente, dopo aver (alio parte d’ una città 
Coiniiia, una nuova andavano ad abitarne. Knlella, 
'J’iuiromcnio, I.«ocri ce nc forniscono esempi; e 

f iariieolainieiiic poi Siracii.sa, ebe oltre il ripetere 
a sua origine da Corinto, erale allegata slrellissima. 

I }. contini però d’ origine calcidica, abitatori 
d' mi p u'se feracissimo, cd ove secondo le autorità 
jdi Ciceroiia , iJiuduro , e riiuio furono dapprima 
l'iiiveniiii* le biade spouianeameiite nascenti^ i Leon- 
iini dediti precipua iiicaie all’ agricoltura , ed alla 
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pastorizia, dalle quali il sosi.-gno e rin^randi- 
iHCiilo ric-onosrovano , non dliijiavano n*-lle !on> 
monete die simboli allusivi alla feiiiluh de’ lum 
campi ; Cerere , i j^rani d’ orzo , 1’ aratro , le spi- 
ghe in manipolo legate , spesso in quei iiniiimi 
occorrono. C come che Ercole compite in Sicilia latue 
eroiche gesta, ridussesi nelle Ijeonline campagne, 
cd in dono lasciò a quelli <‘he T abitavano la la- 
mosa pelle del Suo I.eone, onde ebbe nome la ci là 
ivi sorta, così o il capo del Leone, u l’animale, 
intero quasi tulle le Leoniine medaglie rappniscii- 
lano. Ravvisasi in esse ancora il cubo di Apolliiic, 
quel Nume cui Teocle condotti i Calcidesi in Si- 
cilia e fabbricalo dapprima Nasso drizzò un’Ara 
fuori il circuito delb cillh, scfoiulo narra Tucidide, 
e Nassi - Calcidesi essendo i Ijec.i tini il culto con- 
servavano d’ Apolline, senza i di cui' auspici non 
mossesi mai colonia, come insegna Cicerone, e come 
primo condolticre delle colouic fu in Sicilia sopran- 
nominalo APXArETAX. 

Or se il pegaso è simbolo di Corinto, e delle 
sue colonie, come Leonzio città Calcidica lo im- 
presse nelle sue monete ? Perché abbandonate le 
idee che diretto aveano gli emblemi monetari, 
adottano i Leoniini nuove divinità c nuovo culto? 
Perchè il conio di questa medaglia tanto ;.o.-iiglia 
alle Siracusane, che senza l’iscrizione chiarissima, 
a queste dovrebbest riferire, e non alle Lconline? 

Ecco le quìstioni che propphgomi risolvere, 
richiamando brevemente un tratto di storia dcl- 
r Isola nostra . 

Floridissima Siracusa , insolente per tante 
ottenute vittorie, rolli gli Agrigentini al fiume » 
Imera , distrutta la ricca potente e valorosa 
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Trinacia, bramosa d’estendere la propria do- 
luinaziuue , allibendo d' insignorirsi di liilta Si- 
cilia , si risolvette portar guerra a Leonzio', che- 
vicina c nobile, conimodilà moltissima potevate 
derivare dall’ acquisto. 1 Leon tini addandosi del- > 
r imminente disastro, nè valentia riconoscendosi 
di resistere, malgrado che da molte Città calcidi- 
clie favoreggiali fossero, agli Aleniesi ricorsero come 
a consaguinci e parenti; ed a sollecitarne i’ajulo, 
poiché instava il pericolo, una legazione inviarono 
alla greca Metropoli, capo della quale fu Gorgia 
oratore, figliuolo di Carniantide, che secondo la 
testiinuuiauza di Diodoro, rispetto all’eloquenza 
sua, ed alla soavìià del dire, si lasciò tutti gli 
altri uomini deH’clà sua di gran lunga indietro: 
e gli Ateaiest quantunque d’ ingegno acuto , per 
natura eloquenti, nel làvellarc ornali, e del bel 
parlare amaiori , rimasero meravigliati al ragionare 
amatissimo di Gorgia; c sì per la di costui elo- 
quenza , .come ancora perchè in loro rifiorivano 
gli antichi desideri d’ insignorirsi di Sicilia, e per 
impedire die Siracusa soccorresse i Lacedemoni 
loro nemici, malgrado il dissenso di Pericle, e l’at- 
tuale guerra con metà ddia Grecia, l’imploralo 
soccorso volcutcrosi alla richiedente Leonzio accor- 
darono. 

Allestite venti navi, delle quali diedero il 
comando a Lachete figliuol di Melanopo, ed a 
Carcadè figliuol d’ Eiifileto nel primo anno della 
i-x.x:xviii Olimpiade (488 av. l’E. V.) verso Sici- 
lia le spedirono: giunte a Reg^^io furono ivi raffor- 
zate da al ire venti da’ Reggini e da coloni calci- 
^ desi apparecchiale. I comandanti Aleniesi assali- 
rono con queste forze combinale quelle fra le Isole 
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Eolie clic per Sìimcii.v’i parlrg» iavr.no, presero cin- 
que navi ile’ Uic resi, s’ onVoiii.èroiio rolla lìuii.i 
Siracusana, la vinsero dopo .aspro roinballere , ni 
cbliero niorio Gircade. I^aclielc riniasio solo al ro- 
in.ando tlelJa llolla allegala, espugnò Ride, clilic 
Mescila per dedizione, e ne ricevellc gli osta*'-!, 
assalì con infelice successo Nisa , ed Iniera; e d"e- 
v.asialo quest’ uliinio p.acsc e Lipara, tornossene a 
Reggio, ove depose il corn.aiido nelle mani di Pilo- 
doro-, a rimpiazzarlo deslinato. 

Nell’ anno 5 .“ deir LXxxvni Olimp. (426 av. 
r E, V. ) AJessana fu occupala da’ Siracusani clic 
allaccarono ancora le n.'ivi Alenicsi; quali dopo 
alni poco inlcrcssauti falli riliraronsi a Reggio, 
in aspeltazionc di nuovi ordini e nuovi linfòizi . 

Ardeva in questo nicnire in Sicilia la face or- 
ribile della guerra inleslina; non solo i Reonlini 
egli alleali slrauicri pugnavano conlro i Siracusani 
e loro aderenti, ma comballevano (|uei di Came- 
rina conlro i Gelesij ed i Siculi coglievano il destro 
per isfogarc l’amico odio conlro i Siracusani. J.a 
guerra durava da quallro anni; ma era venula a 
no|a; c tulli in Sicilia nc sospiravano il Irrmiiic. 
Camerina c Gela Ira loro coucliiuscro una lunga 
tregua, ed in quest’ ultima ciit.'i asscmbraronsi gii 
Ambasciatori di molte Repubbliche per trattare la 
pace generale, alla quale non facilmenlc adailaii- 
dosi, Erinocrale Siracusano con gravissima orazione 
venne al consesso moslranno doversi posar gli odi 
fra popoli, che per quanto di diversa origine si 
fossero, a tf rateila li cransi da secoli abitando la stessa 
• erra, Sicilia: essere comune interesse lo riunirsi 
per allontanare gli Alcniesi, che con ambiziose visto 
prestavano ausilio sol per indebolire c dominare 
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Sicilin. Da’ ragionari di F.rmorratc ronvinii i Sira- 
ciisauì iiichiiiaronsi agli accordi, o fu iirnaau Ja 
pace r anno 4.“ dell’ i.xxxviii Olimpiade alle 
cutuliuuni: che i Lcoiuini acquistassero la ciltadi- 
nanta di Siracusa e l^conzio un municipio della 
stessa addivenisse =t=s At Siracusani y concliiude 
Diodoro, receptos in Civitatem Leontinos , mu- 
nicipea suos fecenint univeraosy urbe vero eoruni 
prò castello deinceps usi aunt ( lib. xil.J. 

Richiamando i principali accidenti di quella 
famosa guerra di cui I’ importare non era gran fatto 
minore, secondo Tucidide, dell’altra che gli Ateniesi 
sostenevano co’ Greci del- Peloponneso, e ferman- 
domi a ciò che ad illustrare il mio argomento 
conduce, a quest’epoca in cui Leonzio non più 
una Rcpuhhiica liljera, ma per effetto della guerra 
nn municipio di Siracusa addivenuto, abbandona- 
te le proprie leggi , quelle dovette adottare della 
Metropoli, ritenne solo un nome, ma non l’antico 
splendore, nè la Hhcrlà, per cui i simboli di Si- 
racusa adotta ed i suoi vi unisce. Pallade, il pe— , 
gaso, il grano di orzo, ed il nome del popolo Leon— 
lino, i primi a Siracusa , i secondi a Lcontino per- 
tinenti, in un sono confusi e sulla medesima me- 
daglia improntale, come quelle Repubbliche che 
prima divise e nemiche in una riunironsi ed ag— 
gregarousi; primeggiano però i Siracusani, e quasi 
accessorii sono i Leoniini, perchè Leonzio un ac- 
cessorio, un luogo di dipendenza di Siracnsa di- 
venne, come tante idee sottintese nel coniato ar- 
gento gli effetti di quella guerra, e le condizioni 
della pare sonovi registrate; e méntre le pagine 
immortali di Tucidide e di Diodoro l’avvenimento 
alla minuta tramandarono; la medaglia di che ra- 


__ _ Digitized ^ GoQgIc 



ÌE» 

\ 

^iono, come monumento contemporaneo ì (atti at- 
testa , e parla vivamente a^li occhi della congiun- 
zione avvenuta fra quelle due repubbliche. La sto- 
ria rischiara il monumento, mentre da lui novella 
autenticità riceve. 

Il conio poi in tatto simile alle Siracusane 
fa sospettare essere stata nel T otlicina monetaria di 
Siracusa battuta, segnata dal nome del popolo Leon- 
tino, perche destinata ad avere corso c circolazione 
nel municipio Leonzio. 

La medaglia adunque ò stata coniata dopo la 

E ace concbiusa in Gela 1’ anno 4.“ deli’ l/XXXVIll 
*limpiadc fra Siracusa e Leonzio, con che acqui- 
stando la prima nuovo dritto di Metropoli, ha li 
propri simboli alla seconda comunicati, e sembrami 
probabile, che in Siracusa , e non in Leonzio fosse 
stata coniala. 

Ecco i mici pensamenti sulla Leontina inedita 
'medaglia è a voi giudicare se ho dato nel segno, 
c correggerli se vado erralo. 


Mariano D.*^ Mauro Riccio 
Per copia conforme 

Il Segr. Generale deìV Accademia dei Zelanti 
Sac. Antonio Cali Sardo 
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OruaiUsimo Sig.' Segretario Generate 


obbligato a cotesia illustre Accademia, per 
avenni onorato della illustrazione di una Medaglia 
Lcontina, la prego di reiulergliené le più distinte 
grazie, c di parteciparle il mio contento pei gravi 
temi, che a divisare imprende, ^on contenta di 
sì alto favore sentir bruma l’ Accademia il mio 
parere su tale argomento, e come ei maneggiato 
si fosse. Ma su di ciò altro far non posso, che 
ammirare, come felicemente il nostro socio dottor 
Mariano Mauro Kiggiu , ben noto per la di lui pe- 
rizia in medicina, e nell’Istoria Saturale, abbia 
questa materia Archeologica trattato. £ primiera- 
mente sono del di lui avviso, che questa Medaglia 
ancor pubblicata non fosse, sebbene del tutto qui 
ignota non sia . Dappoiché esisteva nel Medagliere 
oel barone Astuto di Noto, e trovasi delineata fra 
i disegni delle Medaglie Sicule, clic conserva il 
«g. Carlo Gagliani . Questa riunisce, al pari dello 
schizzo speditomi, il capo di Pallade, col grano 
dell’orzo, proprio deiLeontini, ed è caratterizzato 
ngualmente con l’iscrizione AEONTINON , man- 
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nodo il N nella medaglia costì esistente, per di- 
fetto di conio; ^ entrambi nél rorcscio kanno 
improntato il Pegaso, marebio delle medaglie Co- 
rinzie e Siracusane, e delle Colonie quinci origi- 
narie . 

Ma appartenevasi al nostro chiarisnmo Socio 
il darne una soddisfacente illustrazione. £ trala- 
sciando gli altri pregi della medesima sulla &vo« 
la, o sulla storia di quel Pegaso, e sull’ origine 
calcidica di Leontino , quello che più pregevole 
la medaglia e la illustrazione rende più dotta , si 
è il trovar l'anello che lega Leontino e Siracusa, 
cioè ; che i Leontini nella prima guerra degli Ate- 
niesi in Sicilia, stabilita la pace, accolti furono 
nella cittadinanza dei Siracusani , municipi ne di- 
vennero, e la città Leon lina servì quindi loro di 
rocca . Questa alleanza espressamente dal nostro 
Diodoro descritta , e da Tucidide narrata in guisa, 
che non solamente il diritto di cittadinanza con- 
cedettero i Siracusani ai Leontini, ma che inoltre 
i più ricchi e possenti da Leontino ad abitar por- 
laronsi da cittadini nelle Siracuse, ella è mirabil- 
mente in questo nummo confermata ; dappoiché 
ren solo in quelle medaglie i Siedioti ed i rapporti 
delle colonie colla Metropoli, ma inoltre il culto 
delle Deità comuni ed i cambiamenti politici eter- 
navano. Così espulso Trasibulo da Siracusa ed 
eretta la statua di Giove Liberatore, comunicò la 
Metropoli alle due Colonie di Eiina e di Etna 
quel culto, in memoria di sì felice cambiamento, 
c scolpi nelle medaglie di entrambe qudle città 
il capo di Giove Liberatore inscritto ZETS EAE- 
TOBPIOX, come non ha guari in due medaglie 
si è scoperto . Non altrimenti la metropoli Siracusa 
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scolpì il cu’to di Pallado, e 1’ cml)lema del Pe- 
gaso iK'lla medaglia del municipio Leoniino; ed è 
lurtima, che sì rara medaglia in doUe 'mani sia 
giunta per essi re Jien bene illustrata. Ne solo hel- 
r ()limpiadc i.xxw'iri, come saviamenle si av- 
visa , bi Leoiuino qual municipio alla metropoli 
Siracusa aggregalo , nta inoltre ritornali essendo i 
Leoniini in pairia, e Dionisio nell’anno secondo 
dell’ Olimpiade xciv posto a soqquadro Mas» 
e Catana, progeltato avendo ai Leontini di at ren- 
dersi , é di aggregarsi alla eillà dei Siracusani , col- 
pili da terrore dell’ imminenie strage, cedendo al 
tempo, accellaron l’olTcrla condizione, cd abita n- 
donata la pairia porlaronsi nelle Siracuse ( Diodoro 
]. XIV. c. i5 seg ). ' 

Dappoi rivoliaiusi Aristotile coi suoi mercena- 
ri , parie dei quali erano del Peloponneso, come 
Diodoro stesso ci naira, Dionisio inviò il condol- 
tiere in Ispana , per esservi gindiealo , e diede ai 
Mercenarii , 'che erano al numero di diecimila, la 
città ed il campo dei l^eontini per islipencfioi Tal 
che Leoniino’ or servì di rocca presidiaria ai Si- 
racusani, *001116 Diodoro si e.spiime ( 1. xrii ), 
or di Ih facevan eglino le sue militari spedizio- 
ni (1. XVI ), c .sempre più 1’ avversa che la pro- 
spera fortuna di Siracusa ci seguiva; ed all’epoca 
felice di Timolconle furono i Leontini trasportati 
in Siracusa. 

Onde, se oltre essere stalo dichiarato Leonii- 
no municipio di Siracu.sa, ne divenne fortezza , 
aggregò i suoi ai cittadini Siracn.sani, fu as.segnala 
•ai mercenari del Peloponneso, d’ ónde i Gtìrinzii 
1’ origine traevano , riconoscendo Sparta per Me- 
tropoli, tutto ciò conferma, io dico, che a ragio- 


Digitized by Google 



i6 

ne od i Siracusani scolpirono il Pegaso ed il ca- 
po di Minerva nel nummo, od i Iieonlini se lu 
adottarono, come adottavano il Pegaso Tauromeno , 
«d altre città di origine piuttosto calcidica, per- 
chè ebbero abitatori destinati da Siracusa ; e co- 
me Àdrano adottò il Pisirice nelle sue medaglie 
Tecentemenie scoperte, licouosccndo da Siracusa gli 
abitanti; talmeniechò da quuluiu|ue lato si miri 
)a illustrazione, merta somma lode, per aver pro- 
' dotto un prezioso monumento dei rapporti di 
Leontino con Siracusa, conforme alla storia tra- 
mandataci da due sommi scrittori Tucidide e Dio- 
.doro. , 

, £d io nel momento, che con 1’ Accademia, 
e con 1’ erudito Accademico me ne congratulo , 
auguro felicissimi progressi a cotesto dotto con- 
cesso , bramando che in r(ualche parte utile esser 
gli possa, ed in segno di mia stima ed ammira- 
zione, rendo di ragion pubblica e la medaglia e 
la illustrazione medesima , assicurando Lei, Signore 
c tutta l’Accademia, che sono e sarò sempre qua- 
li mi dò il vanto dì essere — Gì rsEPPE ÀLrJRd 
Pjtbrno* Socio Onorario dell’ Accademia de- 
gli Zelanti- 
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Estratti dal Giornale del Gahinett» Letteraria 
deh’ Accademia Gioenia • . ! 
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